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 Se uno vuole essere il primo, sia il servitore di tutti.  

  

 

“ Se uno vuole essere il primo,  sia il servitore di tutti.” (Mc 9,30-37)  
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Dio è ineffabile, più facilmente diciamo ciò 
che non è. Pensi alla terra: Dio non è que-
sto! Pensi al mare: Dio non è questo! Pensi 
al cielo: Dio non è questo! Pensi agli angeli, 
alle virtù, agli arcangeli, ai troni, alle sedi, 
alle dominazioni: Dio non è questo! E che 
cosa è? Questo solo ho potuto dire: ciò che 
non è. Mi chiedi che cosa è? Ciò che occhio 
non ha visto, né orecchio ha udito, né è pe-
netrato nel cuore dell’uomo. Come pretendi 
che salga sulla lingua ciò che non è entrato 
nel cuore?  
                                              Sant’Agostino 
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“Portare e amare senza desistere…..” 

Ciò che conta è il portare: portare l’altro in 
tutte le sfaccettature del suo carattere, anche 
quelle difficili e sgradevoli, e tacere dei suoi 
torti e dei suoi peccati, anche contro di noi; 
portare e amare senza desistere: ecco, questo 
ci avvicina al perdono! 
Chi si pone in un simile atteggiamento nei 
confronti dell’altro, di suo padre, di un suo 
amico, della propria moglie, del proprio mari-
to, ma anche nei confronti degli estranei, di 
tutti coloro che incontra, sa bene quanto sia 
difficile. Gli verrà talvolta da dire: “No, ades-
so non ne posso più, non riesco più a soppor-
tarlo, la mia pazienza è al limite; così non può 
continuare: “Signore quante volte dovrò perdonare al 
mio fratello, se pecca contro di me?” Per quanto 
tempo dovrò sopportare che egli sia duro ver-
so di me, che mi offenda e mi ferisca, che 
manchi di attenzione e di delicatezza, che 
continui a farmi del male? “Signore, quante vol-
te?” Dovrà pur aver fine tutto questo; si dovrà 

pure una buona volta, chiamare il torto con il 
suo nome; no, non è possibile che il mio dirit-
to sia sempre calpestato. “Fino a sette vol-
te?” [….]. 
E’ un vero tormento questo interrogarmi: 
“Come me la sbrigherò con costui, come farò 
a sopportarlo? Dove comincia il mio diritto 
nei suoi confronti?”. Ecco, facciamo dunque 
come Pietro, andiamo da Gesù, andiamo a 
porla sempre a lui questa domanda. Se andia-
mo da un altro o se interroghiamo noi stessi, 
non otteniamo alcun aiuto, o solamente un 
pessimo aiuto. Gesù ci può essere realmente di 
aiuto. In maniera del tutto sorprendente, però: 
“Non ti dico fino a sette, risponde a Pietro, ma fino a 
settanta volte sette”; e sa bene che è l’unica ma-
niera di aiutarlo. 
(D. Bonhoeffer, Memoria e fedeltà, Magnano 1995, 96-
98, passim)  
 



Non di solo pane                                        25^settimana Tempo Ordinario        -         Numero  1006             pagina 3 

19 Domenica  
Settembre  

25^settimana Tempo Ordinario             

“ La speranza vede l’invisibile tocca 
l’intangibile e raggiunge l’impossibile.” 

Le indicazioni della vera 
sapienza 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ...Dissero gli empi: “Tendiamo insidie al 
giusto...”                          
                                 (Sap 2,12.17-20) 

Vi è un eterno conflitto secon-
do la Scrittura, tra coloro che 
seguono le indicazioni della 
vera sapienza e coloro che, in-
vece sono stolti e chiudono il 
cuore alla conoscenza autenti-
ca, che è quella di Dio. Questi 
ultimi sono gli empi cioè colo-
ro che nei loro vani pensieri 
ragionano in modo tale da ren-
dere insidie al giusto e da met-
tere a tacere la sua testimo-
nianza. Questo eterno scontro 
si manifesterà in maniera defi-
nitiva nella passione di Cristo: 
gli empi cioè coloro che rifiu-
tano la persona del Signore e la 
sua salvezza, metteranno in 
atto il loro piano iniquo pro-
prio per spegnere la luce della 
vera sapienza, attraverso la 
croce e la morte. Ma Dio sa 
come rendere giustizia: egli 
verrà in soccorso al suo servo 
Gesù, manifestando in lui la 
sua giustizia e la sua misericor-
dia.  

 

I santi del giorno: Sant'Abbone di Metz, vesco-
vo; santa Maria de Cervellon, monaca.    

Vangelo Mc 9,30-37 

In quel tempo, Gesù e i suoi 
discepoli attraversavano la 
Galilea, ma egli non voleva 
che alcuno lo sapesse. Inse-
gnava infatti ai suoi discepoli 
e diceva loro: «Il Figlio 
dell’uomo viene consegnato 
nelle mani degli uomini e lo 
uccideranno; ma, una volta 
ucciso, dopo tre giorni risor-
gerà». Essi però non capiva-
no queste parole e avevano 
timore di interrogarlo. Giun-
sero a Cafàrnao. Quando fu 

in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la stra-
da?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra 
loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: 
«Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di 
tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbrac-
ciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel 
mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma 
colui che mi ha mandato». 

Il Santo del giorno: san Gennaro 
Quella di san Gennaro è la storia di un martirio glorioso, sia perché 
si trattava di un vescovo che dava la vita per Cristo, sia perché fu 
un gesto di amicizia a condurlo verso l'estremo sacrificio. Nato a 
Napoli, nella seconda metà del III secolo, era vescovo di Beneven-
to, dove la comunità lo apprezzo come pastore saggio e premuro-
so. Durante la persecuzione anticristiana scatenata da Diocleziano, 
Gennaro venne a sapere dell'arresto del diacono di Miseno Sosso 
(o Sossio) da parte del giudice Dragonio, proconsole della Campa-
nia. Assieme a due compagni, Festo e Desiderio, decise di andare a 
portare conforto al diacono, ma, venuto a conoscenza della sua 
presenza Dragonio fece arrestare anche loro. Furono decapitati nel 
305. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Se hanno fatto così anche i pro-
feti, se ha fatto così Gesù dob-
biamo di tanto in tanto  farlo 
anche noi: andare nel deserto.  
Non si tratta di portarsi mate-
rialmente nel deserto. Per molti 
potrebbe essere un lusso! Si 
tratta di fare un po’ di deserto 
nella propria vita.  
Fare il deserto significa isolarsi, 
distaccarsi dalle cose e dagli uo-
mini, principio indiscusso di sa-
nità mentale.  

Significa abituarsi all’autonomia 
personale, e restare con i propri 
pensieri, la propria preghiera, il 
proprio destino. 
Fare il deserto significa rinchiu-
dersi in una camera, restare soli 
in una chiesa deserta, costruirsi 
in una soffitta o nel fondo di un 
corridoio un piccolo oratorio 
dove localizzare il rapporto per-
sonale con Dio, dove riprendere 
il respiro, ritrovare la pace.  
    (A. Carretto, Al di là delle cose, p.19)    

«Chi accoglie uno solo di questi 
bambini nel mio nome, accoglie 
me; e chi accoglie me, non accoglie 
me, ma colui che mi ha manda-
to». 
 

Chi è il discepolo di Gesù?  

La parola di oggi ci chiama 
con forza a passare dalla sa-
pienza del mondo a quella 
che Gesù ha manifestato 
sulla croce.  

E’ una sapienza che resta 
incomprensibile al buon 
senso comune, che valuta le 
persone in base alla bellez-
za, al successo, alla carriera, 
al denaro.  

Mettendosi dietro  a Gesù si 
può avanzare per un’unica 
strada; farsi ultimi come lui 
e porsi al servizio di tutti.  

Quelli che non contano, che 
non hanno voce, rivelano il 
volto di Gesù.  

Fasi prossimi a loro non è 
un atto di beneficenza, ma 
scuola di sapienza in cui si 
impara a fasi come bambini 
confidando nel Padre, non 
nelle strategie umane, ab-
bandonando ogni difesa.  

La sapienza che viene 
dall’alto infatti non ha dop-
piezza né violenza, opera la 
pace vincendo ogni gelosia 
e spirito di contesa.  
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Contemplo: Andare nel deserto 

Farsi ultimi come lui…...    a cura da don Luciano Vitton Mea - Parroco di  Bovegno  

Lo Spirito è dentro 
di noi, è la forza di 
Gesù operante in 

noi. E’ lui che guida 
la chiesa di tutti i 

tempi perché riviva 
le intenzioni di Gesù 
e compia il suo stes-
so cammino. Che è 
soprattutto una via 

di povertà, di umiltà, 
di distacco. 

(Carlo Maria Martini)  
 

Maestri di spiri-
tualità  



 I Santi del giorno: Sant'Eustachio Placido, 
martire; san Giancarlo Cornay, sacerdote 

20 Lunedì 
Settembre   

25^ settimana tempo ordinario        
“È importante aggiungere più vita agli anni, 
non più anni alla vita.”   

I Santi del giorno: Martiri Coreani 

C'è un seme di pace piantato nel cuore della Corea ed è quello dei 
martiri cristiani di quella terra. Fin dal 1784, quando un laico por-
tò la fede da Pechino, in Corea le comunità cristiane furono osta-
colate. Si cercava di estirpare quel raggio profetico considerato 
"pericoloso". Ma la tenacia dei coreani non fu scalfita nemmeno 
quando restarono senza sacerdoti a causa della persecuzione. Nel 
1882 alla fine si arrivò alla libertà religiosa, un traguardo guada-
gnato anche con il sangue di migliaia di martiri. Nella lista dei 103 
canonizzati nel 1984 il primo nome è quello di Andrea Kim Tae-
gon (1821-1846), seguito da Paolo Chong (1795-1839). Andrea fu 
il primo coreano a essere ordinato sacerdote ed è il simbolo 
dell'autentica inculturazione del Vangelo in Corea. Paolo, invece, 
superò difficoltà enormi per fare arrivare i missionari in patria dal-
la Cina. 

Vangelo Lc 8,16-18 

In quel tempo, Gesù disse 
alla folla: «Nessuno accen-
de una lampada e la copre 
con un vaso o la mette 
sotto un letto, ma la pone 
su un candelabro, perché 
chi entra veda la luce. Non 
c’è nulla di segreto che 
non sia manifestato, nulla 
di nascosto che non sia 
conosciuto e venga in pie-
na luce. Fate attenzione 
dunque a come ascoltate; 

perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche 
ciò che crede di avere». 

Dio non ragiona secondo 
le nostre logiche  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ..A tutti Dio aveva destato lo spirito, 
affinché salissero a costruire il tempio 
del Signore  ...”                          
                                         (Esd 1,1-6) 

Evidentemente i tempi di Dio 
non sono i nostri. Gli Israeliti 
lo capirono dopo la deporta-
zione in Babilonia. Nonostante 
i profeti menzogneri, che an-
nunciavano una facile libera-
zione, essi rimasero in  terra 
straniera per ben settant’anni. 
Quando ormai le speranze era-
no morte, Dio stesso ispirò il 
re Ciro affinchè rimandasse i 
deportati nella loro terra, pro-
prio per ricostruire il tempio 
del Signore. Dio non ragiona 
secondo le nostre logiche e 
spesso nemmeno secondo i 
nostri desideri limitati. Egli sa 
cos’è davvero bene per noi, 
per cui ci fa restare nei nostri 
deserti  o in certi silenzi, in cui 
sembra che la sua voce non ci 
sia, proprio perché impariamo 
lezioni di vita che altrimenti, 
mai e poi mai riusciremmo a 
capire. Fidarsi di Dio, in questi 
casi, è assolutamente fonda-

Parola di Dio . 
in briciole 
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Fare il deserto significa niente 
altro che ubbidire a Dio. Perché 
esiste un comandamento che ci 
ordina l’interruzione dal lavoro, il 
distacco dai nostri impegni, 
l’inattività benefica della contem-
plazione. 
Oh non temete che ne abbia dan-
no la comunità dal vostro mo-
mentaneo isolamento. Non te-
mete che diminuisca il vostro a-
more per il prossimo aumentan-
do l’amore personale con Dio: 
anzi, ne verrà avvantaggiato!  

L’amore dei fratelli, la dedizione 
alla comunità umana dove dob-
biamo incarnarci fino in fondo, la 
comprensione umile e vitale del 
povero e dei suoi problemi, sono 
cose impegnative e logoranti. 
Solo un amore forte e personale 
con Dio può validamente soste-
nerle e mantenerle nella loro fre-
schezza e divina novità.   
   (A. Carretto, Al di là delle cose, p.20)    

 
La Parola brilla e fa 

brillare, accende i cuori, 
gli occhi, i volti.  

Ma per mille motivi 
possiamo essere tentati 
di nasconderla: ci dicia-
mo che è solo per difen-

derla dal vento, per ripa-
rarla dalla pioggia; chis-
sà se ci crediamo vera-
mente.  

Avessimo fede lo sa-
premmo: la Parola non 
teme nulla, mai potrà 
spegnersi la buona noti-
zia di un Dio che non ci 

lascia soli, che ci ama 
follemente; basta un filo 
d’erba secca e divamperà 
l’incendio.  

Può però affievolirsi e 
questo accade proprio 
quando la nascondiamo, 
rigirandola nel cuore ma 

non sopra le labbra, pen-
sandola ma senza rac-
contarla.  

Ha bisogno di orec-
chie come di praterie in 
cui correre e di occhi co-
me mari da navigare, di 
labbra come navi. 

Cantata, proclamata, 

letta, sussurata, comun-
que condivisa. 

Deve poter passare da 
cuore a cuore.  

 

 
Contemplo: Deserto come incontro 

 “La Parola brilla e fa brillare…..”    a cura di don  Luciano  –Parroco di Bovegno 

Sono veri pacifici co-
loro che in tutte le 

contrarietà che sop-
portano in questo 

mondo, per l’amore 
del Signore nostro 

Gesù Cristo, conser-
vano la pace 

nell’anima e nel cor-
po. 

 (S. Francesco d’Assisi)  

Maestri di spiri-
tualità  
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21 Martedì 
Settembre   

 
25^ settimana Tempo Ordinario    

 Il santo del giorno: san Matteo 

  
Vangelo: Mt 9,9-13 

In quel tempo, mentre 
andava via, Gesù, vide un 
uomo, chiamato Matteo, 
seduto al banco delle im-
poste, e gli disse: 
«Seguimi». Ed egli si alzò 
e lo seguì. Mentre sedeva 
a tavola nella casa, soprag-
giunsero molti pubblicani 
e peccatori e se ne stava-

no a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, 
i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro 
maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». U-
dito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno 
del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol 
dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono 
venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

 

La chiamata che Dio ci ha 
rivolto  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “…un solo Signore, una sola fede, un 
solo battesimo....”   

                               (Ef 4,1-7.11-13) 

Dio chiama ciascuno di noi a 
partecipare a un piano bellissi-
mo e pieno di promesse. Tale 
chiamata, però, esige di essere 
vissuta in tutta la sua serietà 
altrimenti si rischia di rendere 
vana la grazia di Dio. Per que-
sto san Paolo esorta a compor-
tarsi in maniera degna della 
vocazione che ciascuno ha ri-
cevuto. Come si fa, in pratica, 
a corrispondere alla chiamata 
che Dio ci ha rivolto? Anzitut-
to si deve riflettere spesso sul 
fatto che Dio ci chiama a col-
laborare con lui per la salvezza 
di tutti gli uomini. Possiamo 
dare il nostro contributo nella 
vita di tutti i giorni, senza pre-
occuparci di dover fare chissà 
cosa. Però, allo stesso tempo, 
ci vuole serietà e impegno: se il 
nostro comportamento non 
testimonia tale impegno, a ben 
poco serviranno tutte le grazie 
che Dio ci ha concesso.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

C'è salvezza per i "professionisti del denaro"? No, se non 
sanno calibrare la propria vita mettendo Cristo al centro. Ce 
lo insegna la storia di san Matteo apostolo, "pescato" da Ge-
sù dal suo mestiere di esattore delle tasse al servizio della 
potenza straniera dominatrice, l'Impero romano. La chiama-
ta lo allontanò per sempre da quel lavoro che pesava e misu-
rava le persone solo con il metro del denaro e lo mise al ser-
vizio dell'unico vero "regno", quello di Dio. Il suo Vangelo è 
un grande sforzo per mantenere saldo il legame tra l'attesa 
messianica antico-testamentaria e la sua realizzazione in Ge-
sù, a testimonianza del fatto che tutta la storia, così come 
ogni attività umana, anche economica, trova in Cristo il pro-
prio senso ultimo.  

Santi del giorno: San Giona, profeta; beato 
Marco da Monaco, religioso.  

“Se non ti arrampichi, non puoi cadere. Ma vivere 
tutta la vita sul terreno non ti darà gioia.”   
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Non chiedere nulla, contempla.  
Non lasciarti fuorviare dalla ma-
lignità del tuo cuore. Non senti 
che questo cuore malato di 
“furbizia” invece di contempla-
re vuole già interrogare? Invece 
di estasiarsi vuol già ribellarsi? 
Non ha ancora dato tempo al 
tuo occhio di percorrere tutto 
l’orizzonte che, già immerso nel 
suo dubbio, chiede un segno 
all’Invisibile presente, e dice: 
“Dammi un segno diverso da 
quello che mi hai dato”. 

Perché fai così cuore mio? Non 
ti bastano i segni che ti circon-
dano? Poteva Lui aggiungere 
potenza alla sua potenza nel 
creare? Perfezione alla perfezio-
ne che ti ha dato? Bellezza alla 
bellezza che ti sta di fronte? No, 
io non chiederò altro segno a 
Lui 
Mi basteranno le cose che vedo.  
   (A. Carretto, Al di là delle cose, pp. 
23-24)    

“Misericordia io voglio e non 
sacrifici”. Io non sono venuto 
infatti a chiamare i giusti, 
ma i peccatori». 

 
La chiamata alla sequela 
di Gesù, come Matteo ci 

trova impegnati nelle atti-
vità quotidiane.  

Non siamo scelti per me-
rito, ma per la gratuita 
benevolenza divina: ci 
afferra nella condizione di 
peccatori e peccatrici, 
chiamandoci ad una fami-
liarità ed amicizia tali da 
renderci capaci di comu-
nione con Dio, attraverso 
l’esperienza della sua mi-
sericordia nella condivi-
sione della Pasqua di Ge-
sù. 

Per comportarci in maniera 
degna della chiamata ci è do-
nata una guida sicura: lo 

Spirito Santo. 

Egli ci insegna a sostener-
ci a vicenda nell’amore, 
per conservare l’unità che 
ci è stata donata attraver-
so il vincolo della pace.  

Così il dono ricevuto, quel-
lo di essere apostolo, profeta, 
pastore, maestro e innume-
revoli altri, edifica la 
Chiesa: unico corpo in cui 
ci si serve nell’amore te-
stimoniando concordi il 
Vangelo.  

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Essere apostolo, profeta, pastore, maestro…….”  a cura di don Luciano   

Ascoltando Gesù, 
a poco a poco si 
diventa simili  a 
Lui, se questo a-

scoltare è vivo, do-
cile e lascia spazio 

alla Parola. 
Nell’ascolto siamo 
illuminati, trasfigu-

rati. 
(Card. A. Ballestrero)  

 

Maestri di spiri-
tualità  

Contemplo: Non chiedere nulla a Dio 
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22 Mercoledì 
Settembre      

25^ settimana  Tempo Ordinario      

  Il Santo del giorno: san Fiorenzo  

Dio è buono e perdona 
sempre  
Pagina curata da Don Luciano  

“.…ma nella nostra schiavitù il nostro 
Dio non ci ha abbandonati....”                        

                                   (Esd 9,5-9) 

In questa preghiera Esdra ri-
legge la storia di Israele, fatta 
essenzialmente dell’infedeltà 
del popolo e della fedeltà di 
Dio. Tutte le disgrazie e le fu-
neste calamità che la gente e-
brea ha vissuto hanno un’unica 
causa: l’allontanamento dalla 
via di Dio e dalla sua legge. Ma 
Dio è buono e perdona, e per 
ques to ,  su l  do lore  e 
sull’umiliazione, prevale la spe-
ranza e l’attesa di un nuovo 
destino di felicità e di fedeltà. 
Dio fa con noi la stessa cosa: 
nonostante spesso anche noi ci 
allontaniamo da lui e preferia-
mo fare di testa nostra, egli 
con infinita pazienza ci attende 
e con premura ci riporta sulla 
strada della vita, indicandoci 
nella sua Parola la guida sicura 
per non perderci.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Custodire la memoria è un compito al quale nessuno 
può sottrarsi, perché i segni della storia danno un'iden-
tità a luoghi, popoli e nazioni. Ecco perché le reliquie di 
san Fiorenzo, eremita e abate su un monte a metà stra-
da tra Nantes e Angers sulla Loira, per molti secoli 
hanno segnato il destino di quella regione. La leggenda 
dice che san Fiorenzo era fratello di san Floriano, mar-
tire in Austria nel 304: fuggito dalla prigionia diventò 
monaco in Francia, dove morì a 123 anni. Per i monaci 
di S. Florent-le Vieil le reliquie del fondatore furono 
sempre un punto di riferimento certo nei continui stra-
volgimenti dovuti a incursioni straniere o a passaggi di 
potere. Durante la rivoluzione francese le forti radici di 
fede legate all'eredità di Fiorenzo resero questo piccolo 
centro un caposaldo della resistenza alle leggi antireli-
giose. 
 
 

Santi del giorno: San Silvano di Levroux, eremita 
(I sec.); sant'Ignazio da Santhià, religioso. 

Vangelo Lc 9,1-6 

In quel tempo, Gesù 
convocò i Dodici e diede 
loro forza e potere su 
tutti i demòni e di guarire 
le malattie. E li mandò 
ad annunciare il regno di 
Dio e a guarire gli infer-
mi. Disse loro: «Non 

prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né 
denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, 
rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi ac-
colgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri 
piedi come testimonianza contro di loro». Allora essi uscirono e 
giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buo-
na notizia e operando guarigioni.  

“Impara da ieri. Vivi per oggi. Spera per doma-
ni.” 



Ecco, resterà l’amore. Scompari-
rà la casa, resterà l’affetto che ci 
ha legati. Scomparirà l’officina, 
resterà il sudore con cui ci sia-
mo guadagnati il pane. Scompa-
riranno le rivoluzioni umane, 
resteranno le lacrime versate per 
la giustizia.  
Scomparirà il nostro vecchio 
corpo, resteranno le stigmate 
del nostro sacrificio e le ferite 
dei nostri combattimenti. Ma su 
un corpo ricreato, trasparente, 
divino, figlio della Risurrezione, 

e non schiavo della vecchia 
morte.  
Difatti la prima caparra a questa 
speranza ci è data con la Risur-
rezione di Cristo. Se Cristo è 
risorto, non c’è più problema 
per la mia gioia, per la mia pie-
nezza, per il mio gaudio.  
E’ solo questione di attesa. Di-
fatti l’attesa è il vero significato 
della mia storia, della mia pre-
ghiera, della mia speranza.  
(A. Carretto, Al di là delle cose, pp. 28-
29)    

“Li mandò ad annunciare 

il regno di Dio”. 

Ci aspetteremmo a questo 

punto che Gesù suggeri-

sca le parole da annuncia-

re, invece, ancora una vol-

ta ci sorprende, perché a 

lui interessa suggerire come 

predicare non cosa pre-

dicare.  

I l  c o n t e n u t o 

dell’annuncio sarà sugge-

rito dallo Spirito ma il 

come dipende da noi, 

suoi discepoli.  

Non prendete nulla,  per-

ché chi ha veramente po-

sto ogni fiducia nel Padre 

non ha bisogno di partire 

assicurandosi delle certez-

ze, cammina libero da o-

gni cosa, depone ogni ga-

ranzia “di sopravvivenza”, 

per correre senza intralci 

scuote anche la polvere, 

perché anche questa po-

trebbe arrestare la corsa.  

Di nulla ha bisogno per-

ché è certo che ogni suo 

passo è accompagnato, 

custodito dallo sguardo 

attento e premuroso di un 

Padre che si prende cura 

di ogni sua creatura.  

 

Contemplo: L’attesa: vero senso della mia storia 

“Non prendete nulla ….”  a cura  di  don Luciano Vitton Mea—Parroco di Bovegno  

La Parola predicata è 
un seme gettato nel 
cuore di chi ascolta. 

E chi ascolta con 
buone disposizioni 
ne ricava col tempo 
una grande messe di 
luce da questo picco-
lo seme della Parola 
precedentemente ac-

colto.  

(San Gregorio Magno)  

Maestri di spiri-
tualità  
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23Giovedì 
Settembre   

25^ settimana Tempo Ordinario   

I santi del giorno: san Pio da Petrelcina  

Vangelo Lc 9,7-9 
In quel tempo, il te-
tràrca Erode sentì 
parlare di tutti questi 
avvenimenti e non 
sapeva che cosa pen-
sare, perché alcuni 
dicevano: «Giovanni 
è risorto dai morti», 
altri: «È apparso E-

lìa», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». 
Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi 
è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E 
cercava di vederlo. 

Mettere Dio al centro della 
nostra vita  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“....riflettete bene sul vostro comporta-
mento…..”                    (Ag 1,1-8) 

Il popolo di Israele può torna-
re alla sua terra e alla sua casa. 
In altre parole, gli Israeliti pos-
sono tornare alle loro radici e 
alla loro identità più profonda. 
Affinchè questo processo pos-
sa completarsi, hanno il com-
pito di ricostruire anzitutto il 
centro della loro coscienza re-
ligiosa: il tempio di Dio. Il pro-
feta Aggèo invita i superstiti 
del popolo a fare prima gli in-
teressi di Dio, cioè a ricostrui-
re il tempio, e solo dopo a 
pensare alle altre cose. Questo 
significa che nella misura in cui 
essi metteranno Dio al primo 
posto, egli provvederà a tutte 
le loro necessità. Dio richiama 
anche noi a metterlo al centro 
della nostra vita e a cercare 
anzitutto il suo regno e la sua 
giustizia. Tutto il resto verrà 
dato in aggiunta. Questo signi-
fica dare alle cose e alle situa-
zioni il giusto valore, anzitutto 
nei confronti di Dio e del suo 
amore per noi.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Quella di san Pio da Petrelcina fu una vita di prove e o-
stacoli provenienti da diverse fonti: dalla sua stessa salute, 
malferma fin dalla gioventù; dai superiori ecclesiastici, che 
misero in dubbio le sue esperienze mistiche; dallo stesso 
popolo di Dio, spesso troppo concentrato sui prodigi e 
poco sull'essenza del suo messaggio; e infine dallo stesso 
maligno, con il quale ingaggiava una lotta quotidiana. Ma 
questo frate cappuccino nato nel 1887 fu saldo nel pro-
prio cammino, diventando uno strumento di guarigione – 
spirituale e anche fisica – per migliaia di persone, specie 
nel confessionale. Frate nel 1903, prete nel 1910, nel 1916 
arrivò a San Giovanni Rotondo; nel 1918 ricevette le 
stimmate che lo segnarono fino alla morte nel 1968. 

Santi del giorno: Santi Zaccaria ed Elisabetta, geni-
tori di Giovanni Battista; beata Elena Duglioli 

“Non basta essere fortunati. Bisogna anche 
avere la fortuna di rendersene conto.” 

 



 

Ciò che conta è che l’uomo sap-
pia che Dio è Dio e che l’uomo 
non è Dio.  

Sembra una sciocchezza 
l’affermazione di questa verità, 
ma non è così: poiché i nostri 
errori, le nostre indecisioni, le 
nostre  tristezze dipendono qua-
si sempre dall’aver negato l’uno 
o l’altro termine del problema. 

Affermare che Dio è Dio signi-
fica entrare in una pace supre-
ma, avere uno sguardo ottimisti-
co sulle cose, significa credere 

che tutto è regolato 
dall’onnipotenza amante di un 
essere che condurrà tutto al suo 
fine e che, essendo Dio, è 
l’Eterna novità vicino alla quale 
ogni creatura sazierà la sua sete 
e troverà la sua pienezza. 

Affermare che l’uomo non è 
Dio significa accettare il proprio 
limite, godere della propria pic-
colezza, amare il proprio desti-
no e la propria realtà. 

(A. Carretto, Al di là delle cose, pp. 31-

32)    

Perché ti cerco Signore? 
Cosa spero di trovare? 
Forse la mia realizzazio-
ne, forse un nuovo spa-
zio per parlare di me fin-
gendo di parlare di te.  

Che cerco? Davvero vo-
glio capire chi sei? Desi-
dero sul serio accogliere 
il tuo amore con tutta 
l’esigenza di dono che 
comporta? Cerco un 
modo per sentirmi e 
sentirmi dire “brava/o” 
o davvero mi attira il tuo 
amore disarmato e disar-
mante?  

A volte mi chiedo se la 
mia non sia la stessa 
schiocca superficialità di 
Erode o la pesantezza 
dei dottori della legge 
che vogliono controllare 

che tu non sia troppo 
radicalmente nuovo, 
dunque da contrastare 
anche soltanto con 
un’adesione di facciata, 
perché nulla cambi. 

Concedi al mio cuore 
Signore, ti prego, di non 
smettere mai di doman-
darsi con Francesco: 
“Chi sei Tu? E chi sono 
io?” 

 

 

Contemplo: Accettare il proprio limite 

   “Chi sei tu? E chi sono io? …” pagina curata da Don Luciano –Parroco di Bovegno     

Maestri di  
spiritualità  
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E’ bene aspettare la 
salvezza nel canto 
del silenzio, nella 

quieta certezza che 
egli verrà. Quel po-
vero che sta in atte-
sa  siederà solitario 
e tacerà, perché su 
di lui si leverà il Si-

gnore.  
(A.M. Canopi) 
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24 Venerdì 
Settembre 

25^ settimana Tempo Ordinario      
   

I santi del giorno: Vergine Maria della Mercede 

Vivere la misericordia, nell'ottica cristiana, significa prima di tutto 
condividere, farsi compagni di strada, camminare assieme a chi fa 
più fatica verso l'autentica libertà. Oggi la liturgia ci aiuta a volgere 
lo sguardo su una grande famiglia religiosa dedita proprio a questa 
missione. Un'avventura spirituale nata nel XIII secolo e posta sotto 
la protezione della beata Vergine Maria della Mercede, cioè della 
misericordia. La storia dei Mercedari cominciò da una visione: la 
notte tra il 1° e il 2 agosto 1218 la Vergine apparve a san Pietro No-
lasco ispirandogli la fondazione di una realtà religiosa impegnata 
nella liberazione degli schiavi. L'attualità di quell'opera a quel tempo 
era evidente, a causa dei numerosi cristiani ridotti in schiavitù dai 
saraceni. Oggi quell'impegno si concentra su un altro genere di 
schiavitù. 

Vangelo  Lc  9,18-22 

Un giorno Gesù si trova-
va in un luogo solitario a 
pregare. I discepoli erano 
con lui ed egli pose loro 
questa domanda: «Le fol-
le, chi dicono che io sia?». 
Essi risposero: «Giovanni 
il Battista; altri dicono 
Elìa; altri uno degli anti-

chi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, 
chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli 
ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Fi-
glio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiuta-
to dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire 
ucciso e risorgere il terzo giorno». 

Dio ci invita a guardare 
avanti  
pagina curata  da Don Luciano  
“...In confronto a quella , non è forse ridot-
ta a un nulla ai vostri occhi?... .....” 
                                     (Ag 1,5b-2.9) 
Tendenzialmente noi siamo 
portati a rimpiangere i bei tem-
pi andati che non ritorneranno 
mai più e  guardare con tristez-
za ciò che abbiamo fatto in 
passato. Invece Dio ci invita a 
guardare avanti perché ha per 
noi progetti di felicità e di rea-
lizzazione ben più grandi di 
quelli che abbiamo visto in 
passato. Per entrare in 
quest’ottica però abbiamo bi-
sogno di guardare la realtà dal 
punto di vista di Dio: egli, an-
che dove sembra vi sia distru-
zione e morte, vede nuove 
possibilità e prospettive di pa-
ce e di amore. E’ questo il 
messaggio, che tramite il pro-
feta Aggèo, dà alle genti di I-
sraele. Non rimpiangiamo 
quello che non  abbiamo più o 
che ci sembra di non aver mai 
avuto. Dio ha per noi progetti 
di pace e di felicità, che al tem-
po debito si realizzeranno in 
pienezza.  
 

 

 

Il santo del giorno: Sant'Anatalone di Milano, 
vescovo; beata Colomba Gabriel, religiosa.  

“La vita ti offre sempre una seconda possibilità. Si 
chiama domani.” 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di 
Dio  



 
 

Nulla è più chiaro dell’esistenza 
di Dio e nulla è più oscuro; nulla 
procura gioia più esaltante che 
sentire la nostra mano nella sua e 
nessuna tenebra più dolorosa dei 
momenti di fede nuda.  
E’ per fede che crediamo che Di-
o ha creato il mondo, e il ragio-
namento ci aiuta ma non basta.  
Possiamo davvero dire che tutte 
le prove sono lì per dimostrarci 
la sua presenza e nello stesso 
tempo possiamo sperimentare il 
terrore che nulla può essere ag-

giunto a scuotere la nostra incre-
dulità. 
La fede non è un sentimento o 
un ragionamento; è un atto di 
abbandono nel buio a un Dio 
che è tenebra alla nostra natura di 
uomini. 
Non per mancanza di luce ma 
per il riverbero di una luce che ci 
sovrasta e a cui non siamo ancora 
abituati nel divenire della nostra 
piccola storia.  
   (A. Carretto, Al di là delle cose, p.38))    

«Il Figlio dell’uomo – disse – 
deve soffrire molto, essere rifiu-
tato dagli anziani, dai capi dei 
sacerdoti e dagli scribi, venire 
ucciso e risorgere il terzo gior-
no». 

Lo sa bene Gesù che i 
suoi discepoli ormai ave-
vano capito che lui era il 

Cristo, ma ha bisogno di 
capire se gli è possibile 
andare oltre, capire se gli 
è possibile rivelare ai di-
scepoli come egli è il 
Cristo di Dio. 

Ecco allora che inizia a 
dire quelle parole che 
scandalizzano anche og-
gi il nostro cuore, ecco 
ciò che anche noi faccia-
mo fatica ad accettare: 
“Il Figlio dell’uomo deve 
soffrire molto….”. 

Quante volte ci ribellia-
mo quando vediamo che 
Gesù è Dio proprio per-

ché ha scelto di non sal-
vare se stesso, ha scelto 
di perdere la sua vita.  

Quanta resistenza trovia-
mo nel nostro cuore a 
lasciarci amare così.  

Eppure questo è l’unico 
amore che può sciogliere  
le nostre durezze, è 
l’unico amore che ha 
s ce l to  d i  ab i ta re 
nell’abisso più profondo 
del nostro cuore per tra-
sformare la morte in vi-

ta.  

 

         
Contemplo: La nostra mano nella sua 

 L’unico amore che può sciogliere le nostre durezze  a  cura di  don  Luciano 

La fede ci aiuta a ve-
dere Dio in ogni av-
venimento, piccolo o 
grande della nostra 

giornata. Nulla di ciò 
che ci riguarda è e-

straneo all’amore mi-
sericordioso di Dio e 
al suo piano provvi-
denziale sull’anima 

nostra. Vedere Dio in 
tutto, accettarlo ed 
amarlo come si pre-

senta, è segreto invin-
cibile di santità.  

(Madre R. Marchese)  

Maestri di spiri-
tualità  
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Il santo del giorno: san Cleofa  

Ci si potrebbe chiedere cosa ci fa nell'elenco dei testimo-
ni di santità una persona che, pur avendolo davanti agli 
occhi, non riconobbe Gesù. Forse, però, il messaggio di 
Cleofa, o Cleopa, risiede nell'immagine - anch'essa rac-
contata nel brano sui discepoli di Emmaus nel Vangelo di 
Luca - del cuore che "arde" durante l'ascolto della Parola 
spiegata dal Risorto, incontrato sulla via. Cleofa era pro-
prio uno di quei due discepoli incapaci di riconoscere 
Gesù, il quale si rivelò poi nel gesto eucaristico dello 
spezzare il pane. Secondo alcune ricostruzioni Cleofa po-
teva essere il padre dei cugini di Gesù e quindi appartene-
re alla sua famiglia, ma ciò che conta è il suo invito a la-
sciare che il nostro cuore sia "invaso" dalla luce del Risor-
to. 

25 Sabato 
Settembre 

25^ settimana  Tempo Ordinario    

“I perdenti vedono dei temporali, i vincenti vedono 
degli arcobaleni. I perdenti vedono strade ghiacciate, i 
vincenti mettono su i pattini da ghiaccio!”  

Vangelo: Lc 9,43b-45 
In quel giorno, mentre tutti 
erano ammirati di tutte le cose 
che faceva, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Mettetevi bene in 
mente queste parole: il Figlio 
dell’uomo sta per essere con-
segnato nelle mani degli uomi-
ni». Essi però non capivano 
queste parole: restavano per 
loro così misteriose che non 
ne coglievano il senso, e aveva-
no timore di interrogarlo su 
questo argomento. 

 

 
 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Firmino di Amiens, vesco-
vo; beato Marco Criado di Andujar, martire.   

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Il brano del vangelo odierno ci presenta un forte contrasto: 
da una parte la profonda ammirazione della gente per gli 
insegnamenti e le opere di Cristo, dall’altra l’annuncio, il se-
condo, di un destino inaccettabile perché apparentemente 
fallimentare. 
Gesù: colui che sembra capace di realizzare quanto la gente 
spera, sogna e desidera, oppure colui che, nella mente delle 
autorità, dà fastidio e, quindi, è da eliminare.  
Al centro l’incomprensione dei discepoli, incapaci di capire 
la parola sulla croce, ossia di accettare un Messia che si fa 
servo dei fratelli.  
Ma è proprio questo il centro del messaggio di Cristo: 
l’inevitabile,  necessaria strettoia del servizio che passa per la 
croce. Questo è il cuore della nostra fede, che pulsa di pas-
sione, cioè di sofferenza e, soprattutto, d’amore.  

 



Il cuore è la nostra casa, il 
nostro rifugio, un porto sicu-
ro dove possiamo ritrovare 
noi stessi, il nostro vero vol-
to, la nostra intimità; è il fo-
colare della nostra esistenza, 
anfratto dove il tepore atte-
nua i rigori del nostro pelle-
grinare. Lì troviamo i nostri 
sentimenti, la sorgente dei 
desideri, lo scranno delle de-
cisioni. Deve essere custodi-
to, riordinato, pulito. Soprat-
tutto difeso: guai, se di sop-
piatto, vi entrano potenze 
invisibili, menzogne, tenebre. 
Come una casa, quando vie-
ne trascurata, cade in abban-
dono così il cuore quando 
non viene coltivato, riparato, 
tinteggiato. Insomma, il cuo-
re, come ogni casa, deve es-
sere abitato e frequentato. 
Quanti uomini vivono lonta-

ni dal loro cuore, preferisco-
no, quando scende la sere, 
pernottare presso un albergo, 
magari di lusso, ma comun-
que lontani dalla casa interio-
re; talune volte preferiamo 
prendere in affitto, a buon 
mercato, alcune stanze piut-
tosto che varcare la soglia di 
casa, piuttosto che rientrare 
in noi stessi. Guai essere lon-
tani dal cuore: presto ci tro-
veremo, parafrasando Dante, 
in una selva oscura, tra i ma-
rosi di un mare agitato, in 
“un’acqua perigliosa e gua-
sta”. Qualcuno mi dirà: «Io 
non ho tempo di custodire la 
mia casa; il lavoro, le occupa-
zioni non me lo permettono. 
Ormai è in disuso, sporca, 
trascurata. Preferisco abitare 
lontano da me stesso, in 
qualche stanza di un paese 

lontano, adagiata in un qual-
siasi “sole del mattino”.» 
Non farlo! E’ il tuo cuore, la 
tua casa paterna, il tuo unico 
bene. Affidalo a Colui che 
tutto vede,  a chi te lo ha 
donato: “Immaginate di essere 
una casa, una casa vivente; e viene 
Dio a ricostruirla. Dapprima, 
forse, capite quel che sta facendo. 
Aggiusta le tubature, ripara le 
crepe nel tetto e così via: sono lavo-
ri che andavano fatti; lo sapevate, 
e non siete sorpresi. Ma ecco che 
egli comincia a mettere la casa 
sottosopra, a sconquassarla in 
modo orripilante [...]. Dove dia-
mine vuole andare a parare? La 
spiegazione è che egli sta costruen-
do una casa tutta diversa da quel-
la che avevate in mente voi: crean-
do qui un'ala nuova, là aggiun-
gendo un piano, innalzando torri, 
aprendo cortili. Pensavate di di-
ventare una casetta ammodo: ma 
lui sta costruendo un palazzo. 
Intende venirci a vivere lui stes-
so”(C.S. LEwis, Il cristianesimo 
così com'è, Adelphi, Milano 
2007, 246-248, passim). E’ se-
ra. Ritorno nella mia casa, 
nel mio cuore: tutto è nuovo, 
anzi arcano; lì trovo me stes-
so, la mia storia, il mio Dio.  

 
don Luciano V.M. 

 

 
 
 
 
 

“Il cuore ” 
 di don Luciano Vitton Mea  


